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“
È
molto semplice, Basta guardare la tua vita per vedere dove stai
andando. Sei sempre in uno slancio di qualcosa”.


  
Maria
Erving



 






 





Perché
è così importante comprendere cosa ci porta ad agire nella vita
quotidiana? Come prendiamo decisioni? Quali strutture di pensiero
seguiamo per determinare le nostre scelte?


 





Ogni
giorno le persone si trovano a produrre stime, fare valutazioni e
prendere decisioni in merito a migliaia di possibilità. La maggior
parte di queste riguardano fatti di poca importanza. Tuttavia, a
volte la vita ci pone davanti a delle scelte difficili e con un
forte
potenziale d'impatto sul nostro futuro.


 





Purtroppo
la maggior parte delle persone possiede una consapevolezza molto
bassa rispetto a come si prendere buone decisioni. Nella maggior
parte dei casi, i decisori non sono in grado di dire cosa li ha
portati a preferire una certa strada piuttosto che un’altra. A
tutti gli effetti, durante la vita quotidiana abbiamo pochissima
coscienza di come funzionano i nostri modelli decisionali.


 





Questo
perché nessuno ci ha mai insegnato come funziona il nostro cervello
davanti alla necessità di fare delle valutazioni e di scegliere
quali sia la strada migliore da percorrere. La maggior parte degli
individui pensa che le nostre scelte siano il frutto
dell’esperienza
o dell’intuito. Altri postulano che rappresentino la mediazione
della nostra parte razionale e di quella emotiva. Meno persone sono
però consapevoli che i nostri giudizi si fondano in molti casi
anche
su delle procedure chiamate euristiche.


 





La
nostra capacità di elaborazione intellettiva si è sviluppata
attraverso il processo di adattamento, fin dai tempi dell’uomo
primitivo. La mente umana ha quindi inglobato una serie di modalità
decisionali da applicare anche quando le informazioni in nostro
possesso risultano parziali o incomplete.


 





Si
tratta di un meccanismo di protezione che ci ha aiutato a
difenderci
dalla natura e dalle situazioni di pericolo, ma che non sempre
risulta efficace nella società moderna. Lo scopo di questa guida è
di rendere consapevole il lettore su questi importanti aspetti del
processo decisionale. 



 





Nelle
prossime pagine scoprirete in che modo gli individui formano delle
valutazioni o delle stime quando si trovano a dover prendere delle
decisioni. Ma parleremo anche degli errori cognitivi e dei bìas che
in certe situazioni colpiscono in modo sistematico il nostro
agire.


 





Infine,
parleremo degli effetti delle emozioni sulle decisioni e sulle
valutazioni, dell’influenza del contesto e dell’ambiente, oltre
che degli aspetti di criticità e di alcune strategie per poter
ponderare meglio le nostre scelte nella vita quotidiana. 



 





L’idea
è di offrire in modo semplice, diretto e immediato alcune nozioni
derivanti dalle più recenti teorie della psicologia cognitiva, al
fine di completare la cassetta degli attrezzi cognitivi di cui
ognuno
di noi dispone per poter vivere con più serenità e sicurezza la
vita quotidiana. Ma anche per cogliere le opportunità che derivano
dalle innumerevoli scelte che siamo chiamati a compiere ogni
giorno.
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"Sia
l'arte dell'intuizione che la scienza dell'analisi hanno il ruolo
da
svolgere nel prendere decisioni sagge".  


Pearl
Zhu


 





Prima
di capire come prendere buone decisioni, è necessario innanzitutto
sapere in che modo le persone effettuano continuamente delle
scelte.
Fare delle stime, effettuare valutazioni e decidere sono infatti
attività quotidiane. In genere gli individui sono portati a
considerare con attenzione quelle scelte che possono fare una larga
differenza nella propria vita.


 





Ma
di fatto, quello che siamo oggi è il frutto di ogni scelta che
abbiamo preso nel corso della nostra vita. La psicologia cognitiva
ha
dimostrato che dietro alle scelte delle persone esistono delle
procedure che possono essere formalizzate. Queste strategie sono
attuate in modo perlopiù inconscio e nella maggior parte dei casi
risultano funzionali alle situazioni.


 





Vi
sono dei casi però, dove i nostri sistemi di scelta semplicemente
non sono in grado di rispondere in modo efficace alle condizioni
esterne. Questo avviene, ad esempio, quando non sono presenti
informazioni abbastanza chiare da consentire di esprimere dei
giudizi
lineari o coerenti.


 





La
mente umana è infatti organizzata per preferire sempre la strada
più
economica dal punto di vista dello sforzo psicologico impiegato.
Questo ci permette di massimizzare le risorse a nostra disposizione
e
di evitare la perdita eccessiva di tempo davanti a problemi di
facile
soluzione. 



 





Quando
però si utilizzano le stesse strategie per questioni complesse,
seguire le strade decisionali abituali può portare a conseguenze
inaspettate e spesso spiacevoli.


 





Le
procedure di cui abbiamo parlato sono dette euristiche. Non sono di
per sé positive o negative, ma devono essere adattate al contesto
nel quale ci troviamo. Quando questo non avviene, il risultato è di
commettere degli errori sistematici: i giudizi si trasformano in
pregiudizi o bìas e da efficienti diventano inefficienti.


 





Ma
per capire meglio di cosa stiamo, abbiamo prima di tutto la
necessità
di delineare i contorni della materia, chiarendo cosa si intende
quando si parla di prendere una decisione. La psicologia definisce
questa attività come un l’espressione di un processo cognitivo
volto a esprimere una preferenza riguardo a due o più opzioni.


 





Può
sembrare scontato, ma senza la presenza di almeno due possibilità
non si può parlare di scelta, ma di un percorso obbligato. Una
prima
distinzione, in questo senso, può essere operata tra decisione
consapevole o inconsapevole. 



 





Una
scelta davvero consapevole è una scelta libera, ovvero non
condizionata da fattori esterni o vincoli posti in essere dal
contesto oppure da altri individui. Si tratta di una decisione
basata
sul proprio sentire. D’altra parte, la decisione inconsapevole
permette di risparmiare energie cognitive, ma può portare a far
prevalere bìas e scorciatoie poco funzionali davanti a questioni
importanti.


 





Altrettanto
labile è il confine tra decisioni giuste e sbagliate. Ovviamente,
questo tipo di giudizio può avvenire solo a posteriori, ovvero
quando si concretizzano i risultati delle nostre scelte. Decidere
bene può portare a migliorare la nostra qualità della vita, mentre
decidere male può comportare conseguenze negative, costringendoci
ad
affrontare problemi che non avevamo preventivato.


 





Di
fatto, il passato fa parte del passato e non è possibile modificare
i risultati di una scelta una volta che questa è avvenuta. Il
processo di maturazione di ogni individuo passa inevitabilmente per
l’accettazione del proprio passato, che può costituire sempre un
serbatoio di esperienza e uno spunto di partenza per il proprio
miglioramento.


 





Per
questo motivo, questa guida punta a incentrare il focus del lettore
verso un diverso modo di considerare la questione. Più che di
scelte
giuste o sbagliate, è infatti utile parlare di capire come prendere
decisione giuste e funzionali, per vivere in linea con i propri
valori e con i principi nei quali ci si riconosce.


 





A
questo punto può essere opportuno fermarsi un momento e procedere a
un primo esercizio di autovalutazione. Prendetevi del tempo per voi
e
pensando al vostro passato scrivete di seguito un esempio derivante
dalla vostra esperienza di ottima scelta e un esempio di pessima
scelta:
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Ora
che avete eseguito questo primo passaggio, chiedetevi cosa ha reso
la
scelta giusta così funzionale e cosa invece ha reso la scelta
sbagliata così controproducente per la vostra vita:
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Una
volta che avete svolto questo esercizio, vi invito ad una
riflessione. Se la scelta è stata effettuata consapevolmente e
risulta in linea con i propri valori, anche eventuali conseguenze
negative non saranno un problema. Una scelta consapevole e
allineata
non porta mai al pentimento, anche qualora i risultati dovessero
essere diversi da quelli attesi. 



 





È importante
anche comprendere che scegliere comporta sempre un rischio. Anche
non
scegliere di fatto rappresenta una scelta. Si può scegliere
consapevolmente di non agire in una determinata situazione capendo
che qualsiasi ulteriore azione potrebbe risultare controproducente.
E
si può decidere di lasciar semplicemente altri scegliere per
noi.


 





Ognuno
di questi scenari comporterà comunque un rischio. Se si decidere di
vivere intenzionalmente e con consapevolezza, non c’è pentimento
dopo una scelta. Ovviamente, con il senno di poi è sempre possibile
individuare aree di miglioramento. In molti casi, la scelta
potrebbe
essere stata differente, ma non necessariamente migliore.


 





D’altra
parte, la consapevolezza necessaria a scegliere bene deriva in
parte
dalle scelte sbagliate che abbiamo fatto in precedenza. Anche per
questo, non ha senso indugiare eccessivamente sul proprio passato,
perché non può essere in ogni caso cambiato. In aggiunta, le nostre
scelte sbagliate possono diventare comunque giuste nel momento in
cui
sappiamo trarre gli spunti necessari a migliorare il nostro
presente.


 





Partendo
da questa consapevolezza, possiamo scoprire in che modo ampliare le
nostre possibilità di scelta per il futuro. I modelli teorici
legati
alle strategie decisionali distinguono in questo campo due
principali
approcci: il primo viene definito come normativo, mentre il secondo
descrittivo.


 





L’approccio
normativo prevede l’adozione di una razionalità assoluta. Si
tratta di un assunto che dà per scontato la presenza di criteri
economici nel processo decisionale di un individuo. Di fatto, in
base
a questa costruzione teorica, le persone sono esseri razionali che
adottano criteri logici e scelgono in base alla ricerca del puro
vantaggio.


 





Il
modello prende spunto dagli studi del matematico John von Neumann.
Si
tratta di un approccio molto utilizzato in economia e che studia i
processi di scelta degli individui e delle aziende nei contesti
macroeconomici. Le persone sono definite come operatori economici
che
esprimono preferenze stabili sulla base delle alternative e delle
informazioni che hanno a disposizione, adottando un calcolo di
probabilità.


 





Ovviamente,
sappiamo bene che nella realtà la condizione è differente. Il
vantaggio di questo modello consiste nell’estrema semplicità e
linearità, oltre che nell’utilità di fare ordine in un mondo
tremendamente complesso. Si tratta inoltre di un approccio teorico
che è possibile utilizzare per produrre metodi, algoritmi o
software
destinati al supporto decisionale.


 





Per
questo motivo, i modelli normativi forniscono delle strategie in
grado di ottimizzare le proprie scelte, con l’obiettivo di aiutare
le persone a prendere la decisione migliore in termini di
massimizzazione del guadagno e minimizzazione del rischio.


 





Un
classico esempio è il modello dell’utilità attesa, che fornisce
strategie razionali di decisione in situazioni di rischio. Queste
sono intese come tutte quelle scelte che hanno esiti probabili, ma
non certi. L’idea alla base di questo concetto è che le persone,
quando si trovano davanti a più possibilità, dovrebbero optare per
quella che risulta di maggiore valore, ma anche che possiede
maggiori
possibilità di realizzarsi.


 





La
strategia decisionale individua così l’alternativa migliore
calcolando l’utilità attesa di ciascun possibile evento e sommando
il valore prodotto da ogni singola alternativa. È il classico caso,
ad esempio, di quello che avviene quando si partecipa a un quiz
televisivo. Il partecipante punta a scegliere la risposta migliore
attraverso un processo di esclusione di quelle ritenute meno
probabili. Ovviamente, c’è un assunto importante da tenere
presente. 
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